
 
Papua Nuova Guinea: suor Pigozzo (missionaria), “cattolici non
credono alla magia, impegno per sradicare le pratiche violente della
superstizione”

“La polizia ha salvato due donne mentre venivano torturate, accoltellate e bruciate con spranghe di
ferro; intorno a loro, una folla di cinquecento persone osservava. Un episodio di violenza, tristemente
frequente in questo Paese, riportata dai media e correlata ad un’accusa di stregoneria. Triste è
dover parlare di omicidi per accuse di stregoneria, quando la violenza sorpassa ogni limite”. A
parlare all’Agenzia Fides di questa emergenza è suor Anna Pigozzo, missionaria della Fraternità
Cavanis Gesù Buon Pastore a Bereina. “Così, mentre il pandemico Coronavirus sta mietendo molte
vittime, queste notizie ci ricordano che nel mondo ci sono persone che ancora soffrono e muoiono
per terribili ingiustizie”, spiega la missionaria. “Qui in Papua Nuova Guinea, infatti, il credere alla
magia e alla superstizione è ancora molto radicato: se per esempio, una persona muore
improvvisamente e senza nessuna visibile malattia, la gente tende a pensare che la morte sia stata
causata da un maleficio da parte di ‘nemico’. Per questo, cercano di identificare il ‘nemico’ per
punirlo e vendicare la morte. È considerata una forma di giustizia e, fino al 2013, anche la legge
teneva in considerazione questo tratto culturale, alleggerendo la punizione di una sentenza per
omicidio qualora ci fosse stata una presunta accusa di magia contro la vittima”. Nel 2013 la legge è
stata modificata e nel 2015 il Governo ha approvato il Sorcery National Action Plan, la cui
realizzazione, spiega la religiosa, “è ancora evidentemente lunga e difficoltosa. Infatti, la Papua
Nuova Guinea, sia nelle zone rurali che nelle città, ha registrato un aumento di attacchi violenti da
parte di gruppi numerosi che, accusando le vittime di stregoneria, vogliono farsi giustizia da soli.
Testimoni oculari dell’omicidio di una vittima accusata di stregoneria non denunceranno il crimine,
per paura di perdere anche la loro vita o quella dei loro familiari”. Suor Pigozzo sottolinea il fatto che
“violenza e odio non possono certo essere combattute con ulteriore violenza e odio e che, riflettendo
su queste problematiche, siamo ancor più convinte di quanto sia importante continuare il lavoro di
evangelizzazione ed educazione in questo Paese, dove la fede cristiana è arrivata da soli centotrenta
anni”. “In questa battaglia culturale – conclude – abbiamo come strumenti l’educazione, per
sviluppare un pensiero critico e un senso di responsabilità, per imparare a distinguere fatti da
opinioni. Abbiamo la preghiera, i sacramenti, la nostra fede cattolica nella quale professiamo di
credere in Dio, Padre, Onnipotente, per aiutare ad allontanare violenza, superstizione, odio e
qualsiasi altro peccato. Non possiamo essere testimoni silenziosi di violenze, abusi e crimini”.

Daniele Rocchi
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